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RICORDI

Gian Franco di Pietro è stato un amico e un 

maestro, che ci ha accompagnati attraverso il 

pensiero della nostra sperimentazione radical 

con Archizoom Associati.

La sua intelligenza e 

la sua ironia hanno se-

gnato tutta la nascita 

incerta dei vari mo-

vimenti sperimentali 

che si muovevano in 

un ambiente fi oren-

tino totalmente ano-

malo rispetto all’im-

postazione del nostro 

lavoro.

La nostra amicizia e la stima reciproca ci 

hanno permesso di procedere in un percorso 

che si è costantemente evoluto fi no ad oggi, 

citato e portato ad esempio in ogni ricerca 

contemporanea sull’architettura e sulla città.

Franco e 
Archizoom

Andrea Branzi

Gian Franco Di Pietro è stato un personaggio 

molto presente nella mia giovinezza. Lo studio 

di architettura di mio padre Edoardo Detti 

(chiamato dagli amici “Daddo”) era infatti 

subito fuori della porta di casa nostra e così 

mio fratello Jacopo ed io potevamo andarci 

in qualunque momento. Jacopo, tra l’altro, 

avrebbe fatto anche lui l’architetto, avendo 

quindi più rapporti con lui, salvo andare nel 

1999 a vivere in Nuova Zelanda.

Ricordo quindi bene la presenza di vari suoi 

collaboratori, fra i quali c’erano tra gli altri Paolo 

Riani e Gian Franco 

Di Pietro, che era 

stato suo allievo nel 

corso di Urbanistica 

all’Università e lo 

aveva coadiuvato dal 

1963.

Quest’ultimo, assie-

me ad altri, erano 

venuti a volte a man-

giare da noi – cene che 

erano organizzate da 

mia madre Margherita Bernardini, detta “Mar-

ghè” - dove avevano avuto occasione di incon-

trare personaggi come Carlo Scarpa, Alfonso 

Gatto, il fotografo Guido Biff oli e altri. 

Come ha scritto Mariella Zoppi, Di Pietro era 

forse l’allievo prediletto di mio padre e fu il suo 

successore. Professore di Urbanistica dal 1965 

al 2006, è stato un maestro di tale materia.

Mi limito perciò a ricordare, della sua attività, 

svariati piani regolatori per i comuni e i centri 

storici, il piano intercomunale fi orentino ecc. 

Niente mi sento di aggiungere sulla sua 

attività successiva, dal momento che si tratta 

di cose assai note.

L’allievo prediletto 
di mio padre

Tommaso Detti


